L’ASCESI CRISTIANA

don Giovanni Moioli 

1. DI CHE COSA PARLIAMO?

1.1. "Ascesi" è una parola non tipicamente cristiana. E' una parola che ha una sua storia anche prima e al di fuori del Cristianesimo; ma bisogna assumere questo termine anzitutto nel senso generale di "esercizio".

Questo ci richiama subito al fatto che l'essere cristia​no è un esercizio, il vivere da cristiano è un esercizio: non coincide con un qualunque spontaneismo ("io mi sento così...”), non coincide con un qualunque "immediatismo" nel modo di realizzare il rapporto con Dio con Gesù Cristo, non risponde a una qualunque "genialità insindacabile" ("essere cristiani per me è così, e siccome io decido che è così, nes​suno può dirmi niente!").

Essere cristiani è piuttosto “ricevere la condizione di discepolo”, è come un dono, ed è “rivestire la condizione di discepolo”. E’ quindi il prendere i contorni del discepolo: non si parte già da discepolo, si riceve e si riveste questa condizione, senza temere per principio l’eteronomia, cioè il fatto che queste cose mi vengono imposte come un’estraneità. Quando un cristiano temesse questa cosa, deciderebbe lui cosa vuol dire essere-discepolo, a modo suo, ma non entrerebbe entro questo contorno, che è il contorno di colui che diventa discepolo.

Non devo temere - come cristiano - queste cose, cioè che i contorni del discepolo che io voglio far prendere alla mia vita siano in realtà un "entrare nella condizione del​ discepolo" mentre la ricevo come una grazia, perché questa figura dell'essere-cristiani è la mia verità.

Il problema della verità dell'uomo per un cristiano non si risolve genericamente facendo appello all'uomo, magari all'uomo minacciato e all'uomo ricercato: stiamo cercando l'uo​mo e non sappiamo ancora che cos'è, e quest’uomo che cer​chiamo di realizzare è continuamente minacciato, per cui ci sfugge da ogni parte. Ma per quanto vero, profondo, sag​gio, interessante sia questo discorso sull'uomo (come verità anche del mio essere uomo), per un cristiano questo pro​blema della verità dell'uomo e del mio essere uomo è indivi​duato e risolto non nell'uomo in generale ma nell'uomo con​creto che è Gesù di Nazareth: l'uomo Gesù di Nazareth è la verità dell'umano, anche del mio umano. 

Allora non è autori​tario il rapporto tra me e Gesù di Nazareth, se il suo umano è la verità del mio umano. Dovrò riflettere, dovrò pensare, dovrà chiedere il perché questo è, come è possibile; però intanto io credo il discorso del rapporto tra me e Gesù non come un arbitrio, un autorità che mi si impone, ma come u​na verità che dice a me la condizione della mia verità.

1.2. L'ascesi cristiana non è soltanto genericamente sinonimo di "esercizio": è, dentro questo sfondo così gene​rale, sinonimo di "rinnegamento". E' una parola cui vorremmo sfuggire, ma non dobbiamo farlo. 

"Rinnegamento" vuol dire dirsi dei no e dire dei no. Un cristiano non diventa discepolo, non entra nella condizione di discepolo, non prende i contorni del discepolo se non si dice dei no e se non dice dei no. Dirsi dei no e dire dei no non per il gusto della negatività o dell'autolesio​nismo. Non sono canonizzati né la contrarietà per la contra​rietà né l'autolesionismo per l'autolesionismo; perché questi no che si dicono a se stessi o intorno a noi, in rapporto alla situazione o all'ambiente in cui siamo, sono in funzione di un quadro di riferimento, quel medesimo quadro di riferi​mento che abbiamo considerato prima a proposito della condizione-di-discepolo.

Io non dico dei no per il gusto di dire dei no: devo dire di sì all'essere-discepolo, alla mia verità che riconosco nella verità dell'uomo-che-è-Cristo; e questo non lo posso fare così, semplicemente e in maniera tranquilla: di fatto questo non lo posso fare se non dico dei no ad un altro modo, ad un’altra verità dell'umano che non può essere la verità dell'umano che trovo dentro di me, che sorge dentro di me o che ritrovo proposta, confessata, an​nunciata, decantata, vissuta, realizzata intorno a me.

Non si dicono dei no se non in funzione di una verità di se stessi e di una libertà che è sì la libertà di scegliere fra il bene e il male, ma più complessivamente è l'equivalen​te della propria autonomia, del proprio essere-come-si-deve; quando l'uomo è come Dio lo pensa, quando l'uomo è come Gesù Cristo lo pensa, per il Cristianesimo quello è un uomo libero e verifica la sua libertà in direzioni diverse: davanti a Dio, perché non è più nella paura di Dio, come Adamo, che fugge da Dio; davanti all'uomo, perché non è schiavo degli uomini, essendo schiavo e servo soltanto di Dio e di Gesù Cristo; di fronte alle cose, perché nessuna cosa è ti​ranna o padrona: "Tutto è vostro, ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio" (1Cor 3, 21-22); di fronte a se stessi, perché neppure le proprie passioni, i propri desideri, neppure il proprio pec​cato, possono tenere definitivamente prigioniero o annientare questo figlio di Dio chiamato alla libertà suprema che si e​sprime nella libertà del Signore risorto: è la libertà alla quale tutti siamo chiamati.

Allora è in funzione della libertà, della liberazione piena e definitiva, della partecipazione alla risurrezione di Cristo e non in funzione di se stessi, che si dice di no. L'ascesi cristiana non è infatti in funzione di se stessi, ma di una verità e di una libertà che si vuol raggiungere: mettermi nella mia verità, nella mia condizione di ​discepolo è mettermi nella mia libertà.

La croce di questo "rinnegamento" coincide in fondo con la croce del diventare-discepolo.

Quando il Signore chiede: "Chi dite voi che io sia?" (Mc 8, 27-30) , Pietro risponde: "Tu sei il Cristo, il Messia, il Figlio di Dio". Allora Gesù spiega che il Cristo deve essere quello che patisce, e Pietro dice: "Questo non è possibile!", e il Signore gli risponde: "Via da me, non essermi di inciampo; mettiti dietro di me e prendi la Croce che prendo io". 

E qual è quella croce? Non dobbiamo di​menticare che, quando parliamo della croce, non diciamo solo le difficoltà della vita; ma la croce più difficile, la croce più vera, quella della nostra autenticità e della nostra libertà è accettare di essere discepoli di Gesù Cristo.

E non solo di fronte a noi (perché gli altri parlano, pensano e agiscono in modo diverso), ma anche dentro di noi, perché il primo a protestare di fronte al vangelo del Signore non sono gli al​tri, bensì io stesso: noi desideriamo che tutti gli altri siano evangelici, ma i primi a mascherarsi, a non voler essere evangelici, ad adattare il vangelo a nostra mi​sura, e quindi a non voler essere discepoli, siamo precisamente noi.

E' dunque una parola dura e coraggiosa, perché ci vuole del coraggio, oggi che nessuno vuol far questo discorso del dirsi dei no e del dire dei no; soltanto non dovremo dire che il cristianesimo è la re​ligione dei no per i no - non è affatto così!

Non è in fun​zione di se stessi che si dice di no, ma è in funzione del realizzare un tipo di uomo, una figura di uomo, una realtà di uomo che trova la sua verità nell'umano concreto di Gesù di Nazareth. La croce, dunque, dell'essere e del diventare come Gesù per essere con lui: questo è il senso dell'ascesi come "rinnegamento"; perché non dobbiamo dimenticare che il Cristianesimo, nel suo cuore più profondo, è comunione con Gesù Cristo.

Al di fuori dell'idea di una comunione tra noi e Gesù Cristo, e quindi fra noi e Dio, il Cristianesimo perde il suo significato più profondo: se lo facessimo diventare soltanto una specie di dottrina morale, o di pratica morale, di impe​rativi da realizzare, noi decapiteremmo oppure taglieremo la radice profonda del Cristianesimo e dell'essere cristiani, che è precisamente la comunione con Gesù Cristo.

1.3. L'ultimo passo da fare per cogliere il senso del discorso dell'ascesi consiste nel ritrovare quelle realtà par​ticolarmente pertinenti a questa parola: un insieme di gesti, un insieme di pratiche che si possono chiamare "ascetiche" e che si possono raggruppare operando su due grandi direttrici.

La prima direttrice (che anche la Quaresima ci propo​ne) è quella del digiuno, del silenzio, della veglia, del pel​legrinaggio... gesti che in fondo sono abbastanza elemen​tari, dato che toccano l'esistenza umana nei suoi aspetti più quotidiani come il mangiare e il bere, il dormire o lo stare svegli, il tacere e il parlare, il camminare ...

Proprio perché toccano l'esistenza umana nel livello più elementare hanno la capacità di far tornare nel cuore dell'uomo gli interrogativi più profondi: l'uomo come fame, come sete, come essere itinerante, come divenire, come essere-proteso-a-qualche-cosa; l'uomo, che rischia di essere mera "chiacchiera", deve essere "parola", e per non essere soltanto una vuota "chiacchiera" deve poter avere una profon​dità, deve ascoltare in silenzio, e sapere che le parole più profonde non sono quelle che fanno rumore, ma quelle che toccano l'uomo fino alla sua radice.

Per cui si ritrova il senso del digiuno: qualche volta lo si ritrova solo in una direzione operativistica ("digiunia​mo perché quello che risparmiamo lo diamo agli altri": è giusto, ma non basta!); dobbiamo ritrovare il senso del digiuno più profondamente per noi stessi: vediamo di che cosa ab​biamo fame, e di che cosa abbiamo sete, di che cosa possia​mo fare a meno, perché, mentre ci sembra che tutte le cose sono assolutamente necessarie si può vivere in realtà benis​simo anche senza di esse.

Allora dov'è veramente la risposta alla domanda: “dove hai posto il tuo cuore, dove lo devi mettere?”. Si tratta di riscoprire i gesti nel loro significato antropologico, cioè nella loro capa​cità di parlare all'uomo e dell’uomo, di far pensare l'uomo su chi egli veramente sia e su chi veramente debba essere, pro​prio per la semplicità stessa e per l'essenzialità che questi gesti in fondo racchiudono, contengono, mantengono dentro di sé.

C'è poi un'altra serie di gesti ascetici che soprattutto la spiritualità medievale ha introdotto nella sua appassionata e drammatica ricerca di configurazione, di partecipazione alla Passione di Cristo, non appena meditando su di essa, ma volendone in qualche modo risentire e rivivere drammaticamente il senso, gesti di cui parliamo qualche volta con un sorriso, qualche volta con rispetto e venerazione: le flagellazioni, i cilici... che non sono l'essenziale della fede cristiana, ma vanno considerati, perché li troviamo nella storia della spiritualità, e anche per non disprezzare i fratelli che hanno questa vocazione nella Chiesa del Signore e che fanno questi gesti anche per noi. Essi tengono viva l'esigenza e la serietà della nostra vocazione a condividere il senso della Passione del Signore e a "ri-soffrire" con lui. Servono inoltre a risentire dentro di noi ciò che di serio e drammatico sta nel dolore e nella morte del Signore.

2. COME PUO’ ESSERE UN VALORE "CRISTIANO"?

A quali condizioni l'ascesi resta un valore cristia​no?

Procederemo in tre direzioni: nella direzione dei pre-supposti, nella direzione delle motivazioni, nella direzione della prassi.

2.1. Nella direzione dei presupposti. Bisognerà verificare bene i presupposti sui quali ci si muove, cioè: un senso esatto dell'uomo, un senso esatto di Cristo, un senso esatto di Dio.

Se uno concepisse il Cristianesimo come "esercizio", ad esempio nella maniera autosufficiente e "pelagiana" di chi dice: "Cristo è là, e io ci arrivo", questa ascesi non sarebbe "cristiana", perché parte da un presupposto dell'uomo che non è il presupposto "cristiano": l'uomo infatti non può stare "fuori" dalla grazia di Dio e dall'iniziativa del Dio che lo salva.

Così un'ascesi che dicesse: “Il corpo è male, bisogna in qualche modo soggiogare ogni desiderio, far tacere tutto quello che è particolare per raggiungere la percezione profonda della globalità", è un'ascesi induista, è un'ascesi buddista. Non è questo il senso cristiano dell'uomo; non è a partire da qui che un cristiano imposta il discorso sull'asce​si.

Così un Dio tirannico, vendicativo, punitivo (per cui io mi “autopunisco” per potermi rendere piacevole a lui o perché egli non punisca me) non sarebbe certamente il Dio "cristiano", il Dio misericordioso che offre la comunione, che ama senza pentirsi, che fa il primo passo per venire incon​tro all'uomo e per accoglierlo nella comunione con sé.

L'ascesi non è quindi una forma di "autopunizione a​scetistíca", una "passione" di rinnegamento, di sforzo, di impegno: nel Cristianesimo l'ascesi ha un senso in quanto diventa una forma, un aspetto dell'obbedienza ad una comu​nione: in fondo devo ubbidire alla co​munione con Dio, con Gesù Cristo, una comunione che è quella di Dio e che io non posso fare a mia immagine e so​miglianza.
L'esigenza di ubbidire a questa comunione mette in moto tutto quel procedimento che abbiamo chiamato "ascesi". Anche i sì e i no che si devono dire, anche i rinnegamenti che si devono fare non sono al di fuori della prospettiva della comunione, ma sono per vivere questa comunione, per non tradirla, per un impegno che non è soltanto del Dio fe​dele, ma deve essere anche dell'uomo, che, sulla fedeltà di Dio, cerca di ricostruire la sua risposta all'iniziativa del Si​gnore.

2.2. Nella direzione delle motivazioni. Se dobbiamo fare attenzione alla condizione di autenti​cità dell'ascesi, bisogna guardare. nella direzione delle moti​vazioni, e qui il discorso si fa psicologico e personale.

Ci può essere ad esempio una motivazione di "perfezionismo" che non è però la ricerca seria della "perfezione" cristiana, bensì quella specie di ansia verso una specie di perfezione indeterminata, una specie di "simbolo psicologico" che toglie il fiato: uno è continuamente proteso, ma a cosa? per che cosa? L'ascesi cristiana non è un "perfezionismo" di questo genere; se così fosse, bisognerebbe correggere questa tensione, perché è immotivata, ingiustificata. 

La perfezione è un contenuto. La decisione è decisione per un contenuto: ed è una decisione responsabile, voluta, non tensione, ansia, ango​scia che fa cercare continuamente questa cosa ancor di più, e non ci fa né contenti né in pace, perché non si sa per quale ragione si potrebbe essere in pace, o con quale crite​rio - alla fine - si potrebbe essere in pace.

Il motivo non può essere neppure l'aggressivi​tà: né verso se stessi, né verso un ideale che si vuole raggiungere a tutti i costi, né verso Dio, né verso nessuno. L'ascesi è piuttosto ubbidienza all'iniziativa di Dio che si offre a me perché io entri in que​sto "gioco" come uno cui è offerta un'ubbidienza e sa di ri​trovare se stesso precisamente accettando quest'ubbidienza.

E' un atteggiamento di docilità di fondo, quello dell'a​scesi cristiana, perché si tratta appunto di entrare a vivere questo rapporto di comunione che è offerta, di cui si è sicuri, ma che non rappresenta la "conquista" o l’impresa" che io progetto per la vittoria.

Quindi non si tratta neppure di un forte volontarismo (senza la grazia) di chi dice: "basta la mia volontà!". E' vero che la volontà oggi è in crisi (una volta -dicono- c'erano delle volontà molto più forti, adesso siamo più fragili; ci mettiamo ad agire e ci sforziamo, ma poi ba​stano le difficoltà, un piccolo limite...) e quindi dovremmo prestare maggiore attenzione ad educarci alla volontà. Se forse una volta il volontarismo poteva essere un rischio dell'ascesi, ora la mancanza di volontà può essere il luogo in cui siamo invitati a fare questa fatica: la fatica di imparare a volere, non sulla spinta di emozioni, ma di moti​vazioni profonde; la fatica di avere dei valori davanti e dire con la pazienza e la calma: "Tento, ritento e resisto". Essa è una delle condizioni che ci vogliono per essere con il Signore ed è anche condizione per essere autentici uomi​ni e donne, e non banderuole, vittime di emozioni facili o difficili che ci possono trascinare da una parte e dall'altra.

Il volere, il capire il valore della volontà, il trar fuori il valore della volontà per le motivazioni grandi che sono quelle della fede e dell'essere cristiano è una fatica, la fatica di essere cristiani, uomini che entrano nella condizione-​di-discepolo. Questa fatica potrebbe essere uno degli aspetti molto reali della nostra ascesi oggi: si tratta di verificare le moti​vazioni dell'ascesi, così che il discorso sia psicologicamente chiaro, psicologicamente sereno, e lo diventi sempre più. -

2.3. Infine, nella direzione della prassi, dove cioè si deve verificare la tensione fra il quadro generale dell'essere-cristiani e la mia condizione particolare.

E' il discorso dell'ascesi come discorso dell'essere-cristiano: non bisognerebbe mai farlo soltanto in generale; bisogna poi che io lo declini anche per me, nella mia situa​zione, nella mia storia, nella mia vocazione.

Quel discorso dell'esercizio dell'essere-discepolo significa esercizio dell'essere-discepolo come uno che deve fare una certa strada e non un'altra, che deve scegliere una certa direzione e non un'altra. Quel discorso sui sì e sui no che mi devo dire si verifica e si precisa entro questo qua​dro, in questo ambiente e con queste difficoltà, che sono le mie e non quelle di un altro, per questa vocazione che devo realizzare e che non è un'altra.

Anche la ricerca della mia vocazione con autenticità è ascesi; la sincerità con la quale di fronte a me stesso e di fronte a Gesù Cristo cerco la mia verità, la verità del mio cammino, è ascesi. Anche questo rientra nell'esercizio di quei sì e di quei no che devo dire e che fanno di me il cri​stiano.

3. CONCLUSIONE

Vorrei soffermarmi soprattutto su due cose.

3.1. I1 discorso dell'ascesi che abbiamo fatto è una dimensione di un tipo di uomo: il tipo di uomo "cristiano". Devo concepire il cristianesimo come "esercizio", perché non lo posso fabbricare a mia immagine e somiglian​za, ma a immagine di Cristo: devo concepire l'ascesi come un dire dei sì e dei no, e questo in funzione dell'essere​-discepolo-di-Gesù Cristo.

Devo anche far spazio a dei gesti abbastanza elemen​tari che richiamino alcune dimensioni elementari: il digiuno e le altre cose che abbiamo detto, per ritrovarne più profon​damente il senso, insieme con il senso di me stesso, della mia vita, della mia esistenza, di quello che faccio e che non faccio...
Dunque l'ascesi è una dimensione della realizzazione di un certo tipo di uomo, che mi è stato regalato e io devo decidere di assumere.

3.2. D'altra parte l'ascesi non può non avere il senso dell'insieme: sia a partire dal discorso complessivo sull'uomo, sia a partire dall'insieme di questo uomo e di come questo uomo deve esercitarsi ad assumere la condizione-di-discepolo-di-Cristo. Quello che devo rispondere per me (“a quali condizioni sono cristiano?”) non vale allo stesso modo per ciascuno di noi. Tutti ci ritroviamo sul me​desimo discorso generale ("dobbiamo essere cristiani, avere il senso dell'insieme e di che cosa vuol dire essere- cristia​ni"), ma quando il discorso diventa "mio", per quel tipo di persona che sono io, per le difficoltà e i rapporti che vi​vo io e che sono diversi da quelli che un altro vive, allora la cosa cambia .

Quando cioè il discorso diventa personale, il problema è davvero “mio”: devo incamminare questo personaggio che sono io, devo aiutare quel personaggio che è ciascuno di noi, eventualmente, ad incamminarsi per quella strada del diventare-discepolo-di-Cristo.

Ogni personalità cristiana vissuta è una personalità che ha integrato l'ascesi cristiana. Quando noi incontriamo delle personalità cristiane riuscite, incontriamo delle personalità che hanno integrato veramente l'ascesi cristiana; avendo fatto del loro cristianesimo un esercizio di discepolato, hanno imparato a dirsi e a dire dei no, quelli che erano necessari. E allora hanno integrato armonicamente tutto questo nella loro personalità, e sono diventate non personalità di​sarmoniche ma armoniche, dove persino il limite, le tensioni, le fragilità possono essere assunte, se vengono viste secon​do un'idea corretta di libertà.

La libertà è, per ciascuno di noi, un costruirsi secondo un certo numero di pedine che si posseggono; come uno che dovesse giocare la partita dicendo: "Giocala, queste sono le pedine così disposte; puoi giocare, devi giocare uti​lizzando queste pedine". Allora anche le tensioni, le fragili​tà, le possibilità che noi abbiamo (perché noi non possiamo costruirci "da capo" come sogneremmo: la libertà si esercita precisamente nel riuscire a plasmare, a organizzare, ad armonizzare, a condurre questa personalità o questa realtà che noi "troviamo" dentro noi stessi) devono essere viste come il punto di partenza concreto da cui ci muoviamo per giocare la partita della nostra verità. Io devo raggiungere la mia verità che è Gesù Cristo e devo partire da qui: non posso trovare un altro punto di partenza.

Posso essere aggressivo, posso essere troppo remissi​vo, posso avere una volontà forte o non averla, posso avere una sensibilità grande e una grande emotività...: questo non nuoce alla partita della mia verità, poiché tutto fa parte della mia verità, tutto fa parte di ciò che deve entrare nel gioco, questo gioco che ha uno sbocco, un senso, che ha una possibilità ed una speranza: la realtà della persona di Gesù Cristo.
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